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Vorrei offrirvi alcune sollecitazioni che mi sono venute riflettendo sul materiale della verifica (risultati di una indagine fatta mediante un questionario sui corsi zonali di preparazione al matrimonio ndr), quello di altre diocesi relativo ai corsi per i fidanzati e anche un po’ sulla piccola esperienza che ho soprattutto nel campo dell’età giovanile. 
Saranno indicazioni molto semplici, spero valide, che poi, casomai possiamo integrare o correggere.
Una premessa e poi tre punti in ordine ai contenuti e altri tre punti in ordine alla metodologia, però affrontata più come contenuto.
Premessa

E’ necessario riconoscere la specificità di questi corsi. A questo riguardo vorrei sottolineare due aspetti.

I) Tornare alla cosa in sé. 
Mi ha colpito quello che scrive il cardinal Scola in un suo recente libro molto bello “Uomo-donna: il caso serio dell’amore”. Mons. Scola conclude così: “C’è una urgenza oggi improcrastinabile: tornare alla cosa in sé” (è una citazione del filosofo Assel).

Cosa vuol dire tornare alla cosa in sé?
Credo che seguendo dei corsi per fidanzati sorga un po’ l’impressione che ci siano tante urgenze e non si sa cosa privilegiare perché ci sono da riprendere gli aspetti più umani, il dialogo, l’accoglienza … quelle virtù che stanno alla base del matrimonio, quindi anche la conoscenza di sé. Tutto questo richiederebbe molto tempo.

D’altra parte, poi, vediamo che ci sono delle urgenze in ordine all’evangelizzazione in sé. C’è una grande ignoranza del mistero cristiano  quindi anche del sacramento del matrimonio.

La vita dei fidanzati che si preparano al matrimonio, da qualsiasi angolazione la si affronta presenterebbe una urgenza.

Ci si accorge che però il tempo è poco. Per affrontare un po’ tutte le urgenze dovremmo convocare continuamente questi fidanzati, mentre la vita oggi è estremamente complessa. 
Allora, in tempi di complessità, in tempo di crisi è importante più che affrontare settorialmente, prendere di petto la situazione, tornando alla cosa in sé, che, con il Vangelo, potremmo dire tornare al principio: la visione di Dio sul matrimonio, sulla coppia, su tutti gli aspetti relativi alla vita coniugale. Quindi, vedo un po’ questa urgenza di affrontare la complessità, in un certo senso semplificandola, andando a ciò che è essenziale.
II) Contestualizzare i corsi. 
Riconoscere  la specificità di questi corsi,  vuol dire anche contestualizzarli, sia inserendoli dentro a questo tempo, sia collocandoli nel giusto posto dentro il cammino di coppia, quello cioè della fase immediatamente precedente la celebrazione del sacramento del matrimonio. Generalmente, siamo in presenza di un gruppo estremamente eterogeneo rispetto a qualche decennio fa, coppie che hanno dietro un percorso magari di convivenza, ma non sta a noi giudicare.
Sono, dunque corsi per nubendi, nel senso che prendono in considerazione non tanto il fidanzamento, ma la fase immediatamente precedente il matrimonio.
Come è caratterizzata questa fase?

Mi è venuto di stabilire una analogia e di trarre anche delle indicazioni dal RICA, cioè il Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti. E’ un cammino in cui sono previsti diversi momenti, diversi gradi e l’ultimo prima della celebrazione dei sacramenti è costituito, normalmente nel periodo della quaresima, dalla meditazione; questo dell’ultimo passaggio non è più il tempo di verificare se la scelta fatta è quella giusta. 

Nel nostro discorso, non è più il tempo in cui i due fidanzati si studiano per verificare se sono fatti l’uno per l’altro: hanno già preso una decisione, che magari può essere revocata anche i base ai contenuti del corso, ma di per sé si deve dare per scontato che sono venuti al corso già orientati alle nozze, quindi, come nel RICA, hanno percorso un certo cammino che li ha portati a chiedere il sacramento. E, allora, l’ultimo tempo è quello di meditazione, o se volete di contemplazione, di stupore di ciò che ci si prepara a celebrare. Alle coppie di fidanzati che ho seguito raccomandavo sempre questo: vivere l’ultimo tempo che è caratterizzato anche dalla frenesia dei preparativi in tutti campi, facendo spazio anche alla meraviglia, allo stupore per ciò che sta accadendo nella loro vita, nell’accogliere il dono di Dio, che è quell’evento che segnerà tutta la loro vita.

Allora, è importante tenere presente questa specificità: da una parte considerare che questi corsi per fidanzati si collocano dentro ad una situazione culturale caratterizzata dalla complessità; dall’altra che si inseriscono in una fase di vita ben determinata che ha un prima e che ha un poi, quello che potremmo chiamare la mistagogia, cioè il vivere, il comprendere quello che è stato celebrato.
Dopo quanto detto mi pare utile proporvi ora alcuni punti.

Alcuni punti in merito ai contenuti

1. Primato della dimensione evangelizzatrice
E’ un punto che prendo dal RICA che è caratterizzato proprio dal primato della evangelizzazione, dallo spazio dato alla Parola, all’annuncio.

Riferendoci ai fidanzati, vuol dire, allora, risignificare il matrimonio in tutte le sue dimensioni, alla luce dell’annuncio. 

Mentre pensavo a queste cose, mi è tornato alla memoria l’episodio di Davide che voleva costruire una casa al Signore (2 Sam 7). Davide ha combattuto molto, ha realizzato molto, ha ottenuto tante vittorie, è in un certo senso all’apice del suo potere, vive ormai in una reggia lussuosa, però quando fa un po’ il bilancio della sua vita si accorge che Dio è rimasto un po’ fuori. Allora vuole costruire una casa a Dio, vuole costruire un tempio, vuole cioè collocare anche Dio nella sua vita. Ma lo vuole collocare accanto a tutte le altre occupazioni, non ritenendo la sua vita completa, piena se mancasse questo tassello.  Non vede in Dio, cioè ciò che può informare tutte le altre attività, ma qualcosa di aggiunto a tutto il resto.
Il senso è un po’ questo: abbiamo la nostra vita normale, ci siamo incamminati verso il matrimonio, magari abbiamo cominciato anche a convivere, a questo punto la celebrazione religiosa ci sta anche bene, perché in fondo siamo cristiani, siamo anche cristiani.

Ritornando a Davide, noi sappiamo che cosa si sente rivolgere da Dio attraverso il profeta: “Forse tu costruirai una casa a me perché io vi abiti? … Te il Signore farà grande per che una casa farà per te il Signore.” Il Signore non vuole essere messo ai margini, relegato in un tempio, in uno spazio della vita di Davide, ma vuole costruirgli una casa, che qui vuol dire discendenza, ma che potremmo intendere così: Dio vuole entrare nella vita concreta di Davide; non vuole essere messo in un momento, in un luogo, ma entrare dentro tutta la vita.
Ecco questa è un’immagine che applicherei proprio ai fidanzati. 

Cosa vuol dire riscoprire il primato dell’evangelizzazione?

Non vuol dire dimenticare tutti gli aspetti umani, ad esempio la necessità dell’accoglienza, del dialogo, di tutti quei valori che se non ci sono il matrimonio non va tanto lontano. Significa riscrivere, risignificare tutto il percorso che hanno fatto, buono o cattivo che sia stato, vedendo come c’entra Dio, come ha qualcosa da dire; significa in qualche modo cercare di scavare dentro il loro cammino, la loro decisione per far venir fuori la forza della Grazia che vi abita, che li ha accompagnati magari senza che essi ne fossero coscienti, ma che ora va resa esplicita. Questo vuol dire, in altre parole, andare alla radice del matrimonio.
Perché si sposano? Da dove è nata la decisione di sposarsi e di sposarsi in chiesa?
Se poniamo queste domande semplici, vengono fuori un po’ le risposte: Ci sposiamo perché ci vogliamo bene. Ci sposiamo in chiesa perché siamo cristiani. Abbiamo deciso di sposarci perché ci siamo un giorno incontrati, ci siamo innamorati, siamo cresciuti dentro al fidanzamento, abbiamo pensato che potevamo farcela e, quindi, abbiamo visto con gioia il nostro futuro insieme e ora chiediamo la benedizione del Signore.
Bene, tutto questo è vero, ma non è tutto il matrimonio. Bisogna aiutare i fidanzati a scoprire che c’è qualcosa di più profondo nella loro storia, aiutarli a scoprire che in tutto questo c’è un amore più grande che li accompagna e che è all’origine della loro attrazione, del loro incontrarsi, del percorso che hanno fatto. C’è un disegno, c’è un progetto, c’è una vocazione, c’è un rapporto profondo tra matrimonio, sequela e santità.

Occorre superare la dicotomia tra dimensione umana e dimensione sacramentale, per vivere l’una nell’altra. Io non sono qui a dirvi che, dato che oggi viviamo in un tempo di secolarizzazione, dobbiamo parlare solo del sacramento del matrimonio, trascurando gli aspetti umani. Perché allora qualcuno, con la stessa forza, dovrebbe dire che non c’è capacità di accoglienza, di dialogo e se non insistiamo su questo, naufraga tutto. Dico che bisogna superare questa dicotomia per vivere la fede e credere la vita, in modo che la vita sia creduta e la fede sia vissuta.
Vivere la fede, cioè la sequela dentro alla costellazione dei simboli della vita matrimoniale; la via alla santità è dentro alla vita ordinaria matrimoniale. Per vivere la fede, cioè, non ti tiri fuori dalla vita ordinaria del matrimonio, ma è quella vita lì che costituisce la tua sequela e la tua vita e via alla santità.
E, viceversa, credere la vita, cioè avere la consapevolezza che Dio ama farsi rappresentare dentro alla costellazione della vita matrimoniale, perché i simboli più belli per parlarci di Dio sono proprio costituiti dalla vita matrimoniale. Quante volte nella Bibbia ci sono questi simboli legati alle nozze, al matrimonio, agli sposi. 

Allora quando dico primato dell’evangelizzazione, intendo dire la capacità di dire la parola di Dio dentro alle parole della vita del matrimonio, superando la dicotomia di cui dicevo prima. Tornando al discorso iniziale della esigenza oggi di tornare alla cosa in sé, mi pare che questo si possa ottenere e in qualche modo consista proprio nel dare il primato alla evangelizzazione. 

Evangelizzazione che non è prima di tutto catechesi. L’evangelizzazione ha una connotazione che la catechesi di per sé non ha: è la freschezza di dire Dio, è la novità del dire Dio. La catechesi è già una riflessione sul primo annuncio. Il primo annuncio invece è caratterizzato da questa novità che scuote, che stupisce, che rallegra, che infonde gioia, speranza. Dire Dio come se fosse la prima volta, aiutare i fidanzati ad andare alla radice del loro matrimonio e alla radice non c’è tanto il loro scegliersi, quanto un amore gratuito che li precede e che li accompagna, l’amore di Dio padre, che li ha pensati l’uno per l’altro.
2. Matrimonio: dono e compito

La seconda indicazione che ritengo utile dare è questa: il matrimonio dono e compito o, se volete, l’amore alla prova della vita, o, ancora, l’educazione al principio di realtà.
Il matrimonio come sacramento è vangelo, è una buona notizia perché sottrae i due alla loro solitudine di coppia per inserirli dentro ad un amore più grande. Questo vangelo, però, rimane un’utopia, non si realizza se non c’è l’equivalente educazione a renderlo operativo, renderlo concreto; occorre dare concretezza alle attese e alle speranze di felicità, coltivando qualità, attitudini e atteggiamenti adeguati.
Quali sono queste attitudini, questi atteggiamenti? Provo a elencarne alcuni che ritengo fondamentali e necessari perché la loro assenza può essere causa del fallimento della vita a due.

L’attitudine ad amare, cioè la capacità di incentrasi sull’altro. E’ un’attitudine questa che collego molto a quello che dicevo prima sull’evangelizzazione, perché se vado alla cosa in sé, al principio, allora mi chiedo che cos’è che porta l’uomo a volere uscire da sé, qual è quella forza che lo porta, ad un certo punto, a volere unire la sua vita a quella di un altro che magari prima non conosceva. Cosa c’è sotto tutto questo? Uscire da sé, vuol dire fondamentalmente vivere la capacità di incentrarsi sull’altro. Nel matrimonio non sono due egoismi che si incontrano, sono due volontà di dono. Solo così si può andare lontano.

 La capacità di decidersi per l’altro. Non è un fatto emotivo, sentimentale per cui crollato il sentimento, io non sento più nulla per te. Io mi decido per te: entra in causa non solo il sentimento, ma anche la mia volontà.
La capacità di servizio, di spirito di sacrificio. Un sufficiente realismo, che porta ad evitare troppe aspettative nel matrimonio ecc … occorre, cioè, aiutare la maturazione di quegli atteggiamenti che vanno affrontati perché è dentro ad essi che il matrimonio appare come vangelo, come salvezza. “Gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”, cioè gli voglio dare una salvezza che gli sia vicina, che possa toccare con mano, che possa verificare.
Matrimonio dono e compito richiede di affrontare tutti quegli aspetti umani che vanno dall’attitudine all’accoglienza, al dialogo, al dono di sé, al sufficiente realismo e metterei sotto questo capitolo tutto il tema della corporeità: dono e compito attraverso il corpo. 
Abbiamo qui il discorso sul significato e la tutela della sessualità umana. E’ un capitolo fondamentale che va dalla riflessione sulla sessualità a tutti quegli aspetti che sono relativi alla sessualità e alla procreazione. Credo opportuno presentare le sfide di oggi in questo campo, non in termini etici, ma presentando la visione cristiana in termini di buona notizia. Occorre mostrare come alla chiesa, attraverso l’etica che propone, sta veramente a cuore il significato umano della sessualità. Cosa ci sta alla base, ad esempio, di proibire la fecondazione in vitro? La salvaguardia del carattere umano della sessualità.
3. Riferimento alla comunità

Il terzo punto in ordine ai contenuti lo formulerei in questi termini: il riferimento alla comunità dove il dono sacramentale è rivelato, celebrato e testimoniato nella vita.
E’ proprio della comunità generare nuovi figli, nuove famiglie. E’ dentro la sacramentalità della chiesa che vengono celebrati i sacramenti. Se il matrimonio è ciò di più personale, più intimo che ci sia, riguarda la coscienza, il cuore dei due interessati, è anche al tempo stesso, ciò che di più pubblico ci possa essere. E’ fondamentale, allora, evangelizzare anche il riferimento alla comunità, non solo in ordine alla celebrazione del matrimonio (celebrazione della salvezza dentro la comunità) ma in ordine a quel annuncio che lo rende vivo, che rende il matrimonio memoria di quel giorno nella vita quotidiana, memoria di quello che si è celebrato e diventa spinta e aiuto a testimoniare. 
E’ fondamentale aiutare a scoprire il legame del matrimonio con la comunità.
Questi sono in qualche modo i tre grandi filoni dentro cui potete collocare diversi capitoli.
Accanto a queste tre piste per i contenuti metto altrettante note di metodologia.

Alcune note di metodologia

1. Rendere visibile la sacramentalità della chiesa

Occorre oggi più che mai rendere visibile la sacramentalità della chiesa, chiamata ancora oggi a generare figli, famiglie alla vita della Grazia. Questo non è semplicemente un contenuto, ma costituisce anche un fondamentale aspetto metodologico. La chiesa è il grembo materno dentro cui la vita viene concepita, si sviluppa, giunge alla maturità e il formare una famiglia è dentro questa fase della maturità. E’ bello che la chiesa abbia la coscienza che quando delle persone arrivano a chiedere il sacramento del matrimonio, questo vuol dire che la comunità ha ancora al capacità di generare dei figli alla vita di Dio, di generare delle famiglie alla vita della Grazia.
Attraverso quali attenzioni si manifesta questa sacramentalità della Chiesa?

Anzitutto un clima di accoglienza. La Chiesa non ha davanti delle persone che devono superare un esame per prendere il patentino, ma ha davanti dei figli che desiderano prendere in mano la loro vita con l’aiuto del Signore. Allora ci vuole tutta l’accoglienza per far sentire i fidanzati a proprio agio, dentro la propria casa, la propria famiglia. E’ questo, in fondo, anche il primo contenuto, quello che incide profondamente su tutti gli altri.
Una seconda caratteristica è data dalla pluralità di figure che accompagnano i fidanzati. Un corso di fidanzati non può essere guidato solo dal sacerdote o prevalentemente dal sacerdote, perché, a parte l’incompetenza su certi argomenti, o che comunque non è la persona più idonea per parlare di certi argomenti, in questo modo verrebbe tradita proprio quella che è la caratteristica della chiesa da presentare attraverso una pluralità di ministerialità che ti danno l’idea concreta di famiglia e dei sostegni che puoi avere e in cui ti inserisci.
E’ fondamentale allora che in ogni corso ci sia questa pluralità di figure, da proporre prima ancora che per la competenza, che rimane importante, ma come segnale di quello che è la chiesa come molteplicità di doni, di carismi, di vocazioni, chiesa dentro cui ognuno ha un suo compito nel sostenere, nella accompagnare, nel farsi accompagnare sulla strada del discepolato. 
2. I fidanzati sono persone adulte

La seconda nota è data dal prendere atto che i fidanzati sono adulti (alcuni giovani adulti, alcuni un po’ meno giovani …)  e la formazione degli adulti presenta delle caratteristiche proprie, la catechesi agli adulti deve essere adulta nel metodo e nei contenuti. Nei contenuti deve essere seria e motivata, nel metodo deve coinvolgere gli adulti come protagonisti: fidanzati protagonisti e non semplici ricettori. Questo è facilitato dal numero piccolo dei partecipanti e dal clima di accoglienza che si riesce a creare. Sono queste le condizioni che favoriscono un coinvolgimento fatto anche dall’esprimere verbalmente ciò che uno ha dentro, quello che pensa e che vive.
Un corso non è un insieme di conferenze su argomenti che riguardano il matrimonio. Il corso ha un suo percorso, ha una sua logica, dove i contenuti vengono elaborati insieme. Per quanto è possibile è importante coinvolgere i fidanzati nella costruzione dell’incontro. Sulle modalità più specifiche vi soffermerete nel prossimo incontro. 

3. Corso come itinerario di fede
Una terza nota metodologica è questa: il corso deve essere caratterizzato, per quanto limitato nel tempo, come piccolo itinerario di fede e come tale deve essere segnato da diversi elementi e momenti: preghiera, ascolto della Parola, riflessione, dialogo per approfondire la Parola, apertura sull’azione e preghiera conclusiva. Questi momenti possono essere anche presi un po’ a sé e costituire un momento più prolungato, come giornate di ritiro, ecc. Però quello che è importante è che questi corsi diano la possibilità di vivere questi momenti di fede.
Conclusione: far nascere gruppi di giovani sposi
Come conclusione mi pare di poter dire questo: se è vero, come si diceva, che questa, quella del corso di preparazione prossima al matrimonio, è una fase della vita dei fidanzati, fase che va collegata a tutto il vissuto che li ha portati a prendere questa decisione e che deve aprirsi con gioia al sacramento, al dono e alla benedizione del Signore, è importante che poi ci sia la possibilità di una continuità. 
In ogni corso, quindi, non dovrebbero mancare delle indicazioni per offrire la possibilità di una continuità attraverso i gruppi di giovani sposi, o altre modalità, superando, se è necessario anche l’ambito strettamente parrocchiale per vivere dentro ad un ambito più grande. Certamente nelle parrocchie più grosse è più facile formare gruppi di nuovi sposi. Negli altri casi diventa molto importante la pastorale unitaria, che vuol dire anche offrire itinerari interparrocchiali, o almeno uno stile di vita parrocchiale che faciliti questo. Poter contare su gruppi di giovani sposi, credo costituisca un grande aiuto per i giovani sposi e una grande ricchezza per la chiesa.
Dibattito in sala

1° intervento.

Una semplice riflessione. Per me è bello scoprire la grandezza del sacramento del matrimonio, vissuta sulla base delle virtù umane, che lei ha ricordato. E’ importante aiutare i giovani soprattutto in questa scoperta.
2° intervento
La cosa che mi è piaciuta fra le altre è il riferimento alla comunità, l’importanza che ha far sentire  ai fidanzati  la sua presenza. Nella nostra esperienza di coppia animatrice dei corsi sentiamo abbastanza la carenza della comunità nei corsi. Le comunità di provenienza dei fidanzati spesso non sono coinvolte in questa preparazione. Il parroco o qualche coppia incaricata dovrebbero annunciare nella messa che ci sono coppie che si stanno preparando al matrimonio, per coinvolgere la comunità nella preghiera, nell’accompagnamento. Non si può delegare il tutto solo ad alcune persone.
3° intervento

Mi volevo soffermare un attimo sul discorso della formazione delle coppie animatrici. Sono tante le problematiche che emergono in un corso che spesso non ci sentiamo preparati in modo adeguato per affrontarle. E’ per questo che abbiamo sentito l’esigenza di iscriverci alla scuola regionale di Modena insieme ad un’altra coppia.
Un altro aspetto che sentiamo molto è quello di rendere più omogenei possibile i vari corsi. A questo proposito sarà senz’altro utile conoscere il sussidio regionale che si sta preparando e che è in dirittura d’arrivo.

Vescovo

Mi soffermo un attimo su questo ultimo punto della formazione.

Una trentina di anni fa, ormai, quando studiavo dai salesiani ho letto un libricino bellissimo di Jan le Doux (?) dal titolo Questa impossibile pedagogia, dove si parlava di tre morti da operare a livello di azione educativa: la morte del personaggio, la morte del salvatore e la morte del maestro.
Il personaggio si riferisce a quella maschera che utilizziamo per uso esterno, quella facciata, quel ruolo che assumiamo perché abbiamo paura che emergono i nostri difetti, le nostre lacune, allora vogliamo presentarci perfetti per non dare scandalo, ecc. e così assumiamo un ruolo. Bene, il personaggio deve morire. Soprattutto con i giovani non si educa attraverso il ruolo, ma attraverso una relazione completa, una relazione in cui “ne va di te”; la gente deve capire che quello che dici è parte di te, delle tue convinzioni, delle tue scelte e questo si verifica se emergono anche i tuoi difetti.

Poi, la morte del salvatore. Io sono il salvatore, quando penso che questa persona, questa coppia di fidanzati si dannerebbero se non intervenissi io.

Infine, la morte anche del maestro, di chi cioè è un messaggio, magari anche bello da portare, ma non è attento alla modalità, non è preoccupato nel dare questo messaggio di incontrare una sensibilità, una domanda, ecc.
L’autore dice che devono morire tutti e tre queste figure, per essere educatori, formatori veri. Formatore è colui che è cosciente di avere un messaggio bello da portare, un messaggio che lo coinvolge in prima persona (quel messaggio prima di dirlo a un altro lo dice a se stesso) e allora si presta per l’imitazione. E qui ritornerei al discorso della comunità, perché quando dico che si presta per l’imitazione intendo dire che lascia trasparire la possibilità di vivere quello che si dice. Dice: il messaggio che ti trasmetto è vivibile, è praticabile oggi; non è per superuomini o superdonne. Lo puoi vedere anche nella mia vita, pur con tutti i limiti presente. Questo per me è fondamentale. E’ bello, allora che i fidanzati vengano a contatto con delle coppie “normali”, che non hanno dieci-dodici figli, o se li hanno non è tanto quello il modello che devo presentare. Devo presentare modelli di vita che non siano ai margini della società, perché troppo radicali e, quindi, adatti per una minoranza, ma modelli che sono vivibili e praticabili per tutti. Un Vangelo calato dentro la vita e la realtà. L’equipe di un corso ha proprio questo valore grande perché presenta la comunità in questo modo.
Chiaramente ci si può trovare in difficoltà per quello che viene fuori, però recuperando la comunità, il suo ruolo, emerge il valore di questo corso, che sta anche nel rimandare a relazioni da vivere più che a iniziative da assolvere, rimandare a persone (su questo aspetto  ti può aiutare quella persona, questa famiglia …) e così che si stabilisce una rete educativa. 
Il punto fondamentale di ciò che volevo dire è di non avere paura di presentare la normalità, perché emerga la vivibilità e la praticabilità di quanto si dice e, poi, che tutto questo impegna in prima persona l’animatore con le sue potenzialità, ma anche con i suoi limiti.
4° intervento

Penso sia importante dare loro speranza aiutandoli a non vedere soltanto gli esempi negati che ci sono intorno (fallimenti, separazioni …) ma anche i tanti che vanno avanti, lottando. 
Nei nostri corsi cerchiamo di affiancare ad una coppia più matura per anni di matrimonio (come siamo noi) una coppia giovane. In ogni corso ci sono sempre coppie di fidanzati più motivate di altre, noi le invitiamo ad accompagnarci l’anno successivo, perché è importante per i fidanzati vedere coppie più vicine a loro anche come età.
Vescovo

Se io ho insistito nel primo punto sull’annuncio che intercetti le domande e i desideri dei fidanzati, è proprio per dare questa speranza. Da che cosa nasce questa speranza? Nasce fondamentalmente da questo: constatare che la tua quotidianità se la apri a Dio acquista spessore, consistenza. La vita matrimoniale, la vita di ciascuno è fatta di cose semplici; è fatta di famiglia, di lavoro, di casa, divertimento, riposo … e uno ha il diritto e il dovere di trovare il senso del vivere dentro queste coordinate: allora la vita acquista spessore. Annunciare un Dio che non ha paura di  essere rappresentato nella tua umanità, nelle coordinate della tua vita e questo ti illumina, ti da spessore, gioia, sapore. 

Annunciare un Dio che diventa garante, lo sposo fedele che attira, che genera con la sua fedeltà e ti fa guardare avanti, al di la della tue debolezze. 
Se l’annuncio è fatto bene non è una sovrapposizione a un piano umano, ma lo intercetta continuamente, sottraendo la coppia all’isolamento, sia personale che di coppia per aprirla continuamente al futuro. Un annuncio ben fatto porta sempre grande speranza.
5° intervento

Sento molto il suo discorso di porsi con semplicità. Quando tra noi coppie animatrici ci si confronta per trovare il modo giusto di come porsi, presentarsi ai fidanzati, io sostengo sempre che già l’esserci noi presenti come coppia di sposi, è ciò che più conta. Poi ritengo importante tener sempre presente quali sono le coppie che si ha di fronte, quali situazioni vivono (ad esempio quest’anno durante il corso ad uno di una coppia è morto il padre) per sapersi rapportare nel modo più opportuno, perché il come ti poni nei loro confronti, più di quello che dici, è ciò che resterà dopo il corso.
Un’altra cosa mi ha colpito molto: tornare al principio, tornare a Dio. Io sono convinto che dopo i sei sette incontri quello che rimane loro più presente è la riscoperta di Dio. Lo dico per le tante volte che i fidanzati hanno manifestato questo a conclusione del corso e come negli anni trascorsi insieme (a volte anche dieci dodici) nessuno gli abbia mai detto che nel loro stare insieme c’era anche Dio. 

6° intervento

E quando ti dicono che sono venuti al corso perché obbligati? Per far piacere a lei, o a lui, o ai genitori? Alcuni poi si coinvolgono, ma altri invece rimangono un po’ estranei e non vedono l’ora che finisca. Noi si cerca di accoglierli così come sono, poi ci penserà il Signore.
7° intervento

Secondo me il problema più grande è che noi, col corso, arriviamo tardi. Così a ridosso del matrimonio hanno un’infinità di problemi materiali. Non so come, ma bisognerebbe che questi corsi venissero fatti un po’ prima.
Vescovo

Io sono solito dire che l’amore va lontano se viene da lontano. Cioè, non semplicemente se lo radichiamo in Dio, ma anche se uno si educa ad amare lungo tutto il percorso della sua vita. La migliore preparazione al matrimonio è proprio quella di itinerario formativi che contemplano tutte le dimensioni della persona, l’educare all’amore attraverso le varie fasi dell’amore. 
Un’altra cosa da perseguire, che però non si può rendere obbligatoria, sono gli itinerari vocazionali, cioè dei percorsi specifici per fidanzati, non finalizzati alle nozze. Allora, tutte quelle tematiche che si affrontano in condensato in quegli otto incontri, si possono diluire. 
Io ho avuto la fortuna, quando ero a Piacenza, di guidare insieme ad una coppia due di queste esperienze. Nella prima c’erano otto coppie di fidanzati della stessa parrocchia. Abbiamo fatto un itinerario che è durato più di quattro anni, finché l’ultima coppia non si è sposata. Cio trovavamo una volta al mese per un itinerario non finalizzato al matrimonio, ma di tipo vocazionale. Nel secondo caso erano un gruppo di fidanzati amici che mi avevano chiesto di fare questo cammino. Anche i questo caso si è andati avanti per diversi anni.
Io non rinuncerei a proporre ed attivare questo tipo di esperienze, anche se non possono essere imposte e, magari, vanno progettate su scala più ampia di quella parrocchiale.
Ha grande importanza l’educazione all’amore, intendendo con questo anche educazione all’affettività, alla sessualità fin dai gruppi di adolescenti e dei giovani, in cui non possono mancare questi temi. Oggi c’è il rischio di ridurre alla erotizzazione questa dimensione fondamentale della persona, che ha invece tante modalità di esprimersi e di essere coltivata arricchendo in tal modo il linguaggio sessuale stesso. Si richiede un discorso molto serio, di scoperta dei valori, non un discorso immediatamente moralistico. Credo che i giovani siano molto sensibili su questo.
 8° intervento 
Anch’io ho esperienza di questi percorsi lunghi e ne condivido col Vescovo il giudizio pienamente positivo. Per quanto riguarda i corsi di preparazione al matrimonio penso che per quanto riguarda i contenuti siano presenti in modo sufficiente, la difficoltà forse sta nel coordinare questi contenuti. Io più volte ho chiesto, nella zona pastorale in cui opero prevalentemente,  di partecipare ai momenti in cui si progetta un po’ il corso, perché credo che sia fondamentale che l’equipe del corso si raccordi il più possibile nel presentare poi i vari temi. Se ad esempio so che chi mi ha preceduto ha fatto riferimento ad un passo biblico, io posso riallacciarmi per dare una certa continuità al discorso.
Vescovo

Questo è molto importante e fa emergere un nuovo elemento: la figura del coordinatore. Il coordinatore ha la funzione di chi guida l’incontro, ma ha anche quella di aiutare le coppie che partecipano a trovare il filo che lega un incontro all’altro e questo è fondamentale. Prima ho sottolineato l’esigenza di fondere insieme aspetto catechistico di evangelizzazione con l’aspetto più prettamente umano, esigenza altrettanto importante è questa, quella cioè di dare al corso la fisionomia di un itinerario e questo si ottiene anche stabilendo un filo che lega i vari momenti e incontri. Questo d’altra parte era stato espresso in maniera molto chiara dal Sinodo della nostra chiesa, dove si parla della necessità di creare un equipe di persone che curano la progettazione e la realizzazione del corso.
Sul problema di Dio che era stato sollevato, io credo che, davvero, se presentiamo bene le prime pagine della Genesi, che racchiudono un contenuto enorme, ci sia da parte dei fidanzati quella riscoperta di Dio di cui si parlava. 
Qualcuno di voi prima faceva cenno al sussidio regionale. Devo dirvi che nel prospettarvi questi punti a livello di contenuti, fondamentalmente mi sono rifatto anche a vari capitoli di quel documento, cercando di cogliere i nuclei fondamentali, al di la del numero degli incontri programmati per affrontarli. Ovviamente ho avuto come riferimento anche il nostro Sinodo dai punti 170 in poi, dove potete trovare delle note molto precise e utili.
9° intervento

Credo che il vescovo ci abbia dato un po’ la chiave di lettura, la traiettoria da seguire nei corsi, al di la dei temi che si possono enucleare per le singole serate. 
Noi preti abbiamo a volte il difetto che riduciamo l’evangelizzazione a una bella lezione di catechismo. Invece è importante la capacità di dire la Parola di Dio entro la storia umana, cosa che non è così scontata. E’ necessario invece leggere i contenuti dentro l’esperienza dei fidanzati.
Un’altra cosa mi pare sia emersa: l’unitarietà della pastorale. Non possiamo pensare i corsi per i fidanzati a se stanti, ma come un momento dentro la pastorale familiare, anzi io credo che siano lo specchio della pastorale in quella parrocchia, in quella zona. Dieci, quindici anni fa quando abbiamo iniziato i corsi il tema prevalente era la preparazione al matrimonio, oggi sta diventando l’accompagnamento delle giovani coppie, a sottolineare questa unitarietà della pastorale familiare, non staccata da tutta la pastorale. 
10° intervento
Volevo condividere una riflessione che si faceva alcuni giorni fa con delle persone separate, le quali dicevano se non fosse il caso, proprio come contenuto, inserire nei corsi per i fidanzati un richiamo di come si possa cadere facilmente  in certi pericoli che possono portare ad una rottura del rapporto, ad una separazione. Tutto questo senza spaventare anticipatamente la coppia che si deve ancora unire nel matrimonio, ma la testimonianza di persone che vivono la separazione può aiutare a comprendere come sia importante stare sempre in guardia, come sia sempre da avere a cuore la relazione, perché in fondo è anche fragile ed è facile che si rompa. E’ un discorso che invece si cerca di evitare, io credo a torto.
Un’altra cosa, anche se mi rendo conto che ormai è tardi. C’è chi suggerisce, questo lo abbiamo sentito anche a qualche convegno nazionale, di fare di corsi specifici per conviventi, ormai così numerosi ai nostri corsi. Queste persone infatti vivono già di fatto una relazione coniugale, anche se non c’è  il sacramento e questo forse richiede di affrontare in modo più specifico le tematiche del corso.
Vescovo

Su quest’ultima cosa non ho risposte pronte da dare. Certo sarà importante rifletterci sopra. Ho l’esperienza di essermi trovato a Piacenza a preparare una coppia di conviventi, che poi me ne ha portate altre tre e, certamente, in questo caso c’è tutto un lavoro diverso da fare.

Riguardo al discorso dei separati, di un loro contributo nello svolgimento del corso, c’è da prendere atto che in alcune separazioni la causa è un po’ quella della non maturazione di atteggiamenti che danno consistenza al matrimonio. In altre la causa ho visto che è nel non riuscire a fondere l’aspetto più antropologico con quello rivelativi. Ad esempio sulla tematica del perdono, mi ricordo una coppia di fidanzati, che poi è andata a finir bene, che ha vissuto un momento di forte incomprensione e più si esaminavano e più il solco si approfondiva, perché ciascuno voleva avere l’ultima parola, la ragione. Finché non hanno avuto il coraggio di esporsi sul perdono accordato da Dio e di leggere la loro situazione in quell’ottica li. Questo passaggio ha permesso loro di dirsi la verità, perché potevano partire dall’idea che il Signore li aveva perdonati e quindi potevano fare altrettanto tra loro. Portare in un corso di fidanzati, per prevenire, non per spaventare, l’esperienza di persone che hanno vissuto crisi profonde, fino anche alla separazione, può essere una opportunità
11° intervento

Non se n’è parlato, ma noi crediamo che un grande aiuto possa venire da una direzione spirituale di coppia. Noi lo abbiamo sperimentato. E poi crediamo che il rapporto con un sacerdote sia di aiuto anche per lui, per vincere la solitudine nella quale potrebbe cadere.
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